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1. SCOPO E CAMPO DI APPLICAZIONE  

Come richiamato nella Procedura di Gestione del Rischio la funzione Controllo di conformità e di 
Gestione del rischio identifica, misura, monitora e gestisce i potenziali rischi operativi della SICAF, 
intesi come “rischi di perdite da disfunzioni a livello di procedure, personale e sistemi esterni, 
oppure eventi esogeni”. Tale attività avviene in due fasi distinte: la prima, gestione ex-ante, è volta 
all’identificazione e creazione dei presidi a mitigazione del rischio operativo potenziale; la seconda, 
gestione ex-post, è orientata alla misurazione, gestione e monitoraggio dei rischi operativi residui.  

Il presente documento ha il fine di disciplinare la misurazione, gestione e monitoraggio dei rischi 
operativi mediante la definizione di una metodologia di valutazione degli stessi. 

 

Mappatura e gestione dei rischi operativi 

Per l’individuazione dei rischi operativi si fa riferimento alla classificazione contenuta nell’accordo di 
Basilea II e più precisamente: 

a) frode interna; 
b) frode esterna; 
c) pratiche di impiego e sicurezza del posto di lavoro; 
d) clienti, prodotti e pratiche di business; 
e) danni ad attività fisiche; 
f) interruzioni del business e malfunzionamento dei sistemi; 
g) esecuzione, consegna e gestione dei processi. 

Individuati e mappati i punti critici, si procede con l’identificazione del tipo di rischio operativo al 
quale la SICAF è esposta, con la compilazione del modello per la mappatura e la gestione del rischio 
operativo stesso. Il modello deve essere mantenuto aggiornato in via continuativa.  

In riferimento al monitoraggio dei rischi operativi, il responsabile della funzione Gestione del rischio 
provvede alla: 

� definizione/revisione del modello concettuale dei processi in cui si articola l’operatività 
della Società ed alla definizione/revisione del modello dei rischi operativi adottato; 

� individuazione dei referenti di processo da coinvolgere nell’attività di risk assesment del 
livello di esposizione generale ai rischi operativi; 

� identificazione dei rischi tramite l’analisi della procedure interne, la mappatura dei flussi 
operativi gestiti dai referenti di processo, nonché la rilevazione degli eventi occorsi; 

� identificazione dei controlli esistenti nel processo di esposizione al rischio operativo; 
� valutazione dei rischi emersi alla luce dei controlli posti in essere nella struttura 

organizzativa aziendale; 
� definizione delle aree prioritarie di intervento finalizzate a rafforzare il controllo dei rischi 

operativi; 
� predisposizione del reporting al Consiglio di Amministrazione nonché al Collegio Sindacale, 

con periodicità almeno annuale, sui risultati del risk assesment con le evidenze emerse e le 
eventuali proposte di interventi per mitigare i rischi operativi; 

� verificare che il sistema dei controlli interni monitori correttamente il rispetto dei limiti di 
investimento normativi, statutari, operativi/interni, connessi alla prestazione dei servizi di 
investimento; 

� assicurare il tempestivo riporto circa l’evoluzione dei rischi riferiti alla prestazione dei 
servizi di investimento in caso di presenza di anomalie e sconfinamento dei limiti al 
Consiglio di Amministrazione. 

Il processo di monitoraggio dei rischi operativi viene effettuato annualmente ed è composto da più 
fasi, di seguito elencate: 
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A. colloqui con i referenti delle attività - tramite colloqui con i referenti di ciascuna area 
operativa (metodologia del “Risk Self Assessment (RSA)”), la funzione di Gestione del rischio 
individua eventuali criticità o possibili aree di miglioramento; quindi, tiene traccia dei 
cambiamenti intercorsi nel corso dell’ultimo anno sul piano operativo; 

B. aggiornamento del precedente scoring - la funzione di Gestione del rischio provvede ad 
aggiornare il valore di probabilità ed impatto, quindi lo score del rischio residuale, attribuiti a 
ciascuna attività operativa; 

C. condivisione con i referenti di area - la funzione di Gestione del rischio condivide 
l’aggiornamento della mappatura dei rischi operativi con ciascun referente ed, ove previsto, 
suggerisce una o più azioni di mitigazione a fronte di eventuali criticità individuate nel corso 
dell’aggiornamento. 

 
 

2.  METODOLOGIA DI VALUTAZIONE DEI RISCHI OPERATIVI 

I rischi operativi della SICAF sono individuati e misurati attraverso la metodologia del  «Risk Self 
Assessment» (RSA), ovvero tramite un’autovalutazione da parte dei referenti delle principali Aree 
aziendali sulle criticità operative connesse alla propria attività.  

L'analisi così predisposta ha lo scopo di costruire un modello quantitativo e qualitativo per la 
valutazione dei rischi, basato sia sulle esperienze passate di perdite sia sull’analisi prospettica. Il 
metodo “RSA” consente di esaminare e valutare l’affidabilità del sistema di controllo interno affinché 
gli obiettivi di business vengano raggiunti (minimizzando la probabilità e l’impatto di eventuali errori). 

Il Risk Self Assessment consente al management di: 

� partecipare alla valutazione del sistema di controllo interno; 
� valutare i rischi; 
� individuare misure correttive (contromisure); 
� sviluppare piani d’azione per le lacune identificate. 

Il Risk Self Assessment è composto dalle seguenti fasi, elencate in ordine cronologico: 

1. mappatura delle attività e dei rischi operativi - censimento delle principali attività di 
competenza delle aree aziendali ed identificazione, per ogni attività, dei potenziali rischi 
operativi ex-ante (ovvero, i rischi dell’attività tout court, prima dell’implementazione di 
controlli e presidi); 

2. stima del Rischio Potenziale (RP)  - attribuzione di un punteggio di rischio ex-ante (da 1 a 
16), ottenuto moltiplicando la probabilità stimata che il rischio potenziale si verifichi per 
l’impatto stimato dello stesso; 

3. stima dell'adeguatezza/efficacia dei presidi esistenti - valutazione dell’esistenza di presidi 
finalizzati a mitigare il rischio potenziale; 

4. determinazione del Rischio Residuo (RR) - valutazione del rischio residuale ex-post, ovvero 
il rischio che residua a seguito dell’implementazione dei presidi; 

5. reporting ed	“Action plan” -previsione di reporting agli organi aziendali e di un “Action plan” 
al fine di ridurre il rischio associato e/o migliorare i presidi esistenti, ove necessario. 

 

2.1 Mappatura delle attività e dei rischi operativi 
Per l’attività di monitoraggio dei rischi operativi si procede a verificare, seguendo il tracciato delle  
relazioni precedenti, le aree con i rischi più rilevanti e si effettuano specifiche interviste con i referenti 
delle suddette aree per recepire le relative considerazioni ed eventuali miglioramenti/cambiamenti. Il 
risultato di questa analisi consente di predisporre uno schema dei processi ad albero con un dettaglio 
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su ogni singolo sotto processo e la individuazione delle potenziali criticità residuali dal punto di vista 
operativo.  

Per ogni processo e sotto processo si procede a mappare tutti i potenziali rischi operativi in capo alla 
Società. 

 
2.2 Stima del Rischio Potenziale (RP) 

Il valore di Rischio Potenziale (RP) è ottenuto moltiplicando il valore della “Frequenza/Probabilità” 
dell'evento di rischio (F(EN)) per il valore dell’“ Impatto/Severità” della sanzione (PS) e/o delle altre 
tipologie di perdite economiche/conseguenze di natura reputazionale nelle quali la SICAF potrebbe 
potenzialmente incorrere, sulla base della seguente formula: 

RP = F(EN) * PS 
Il valore numerico del Rischio Potenziale così ottenuto, viene, quindi, convertito in un valore "testuale" 
(ad esempio, "Basso", "Medio", "Alto", ecc.) mediante confronto del medesimo con le soglie presenti 
nella scala "Score rischio" impostata. 

 

La scala di frequenza dei rischi 

La "Frequenza dell'evento di rischio" rappresenta la periodicità con la quale l'evento di rischio 
operativo potrebbe concretamente accadere.  

La frequenza rispecchia la probabilità assegnata dall’intervistato ad un evento di rischio (fattore di 
rischio associato ad una attività). Il punteggio da 1 a 4 corrisponde alla percezione riguardo alla 
possibilità che l’evento si verifichi. Ad esempio, se l’intervistato considera un evento di rischio molto 
probabile in quanto si è già verificato frequentemente darà alla frequenza un valore pari a  4. 

 

FREQUENZA	DELL’EVENTO	DI	RISCHIO 

VALORE GIUDIZIO DESCRIZIONE 

1 Improbabile L'attività non viene mai svolta 

2 Poco probabile L'attività è svolta con una frequenza da bimestrale 
ad annuale 

3 Probabile L'attività è svolta con una frequenza da 
settimanale a bimestrale 

4 Molto 
probabile 

L'attività è svolta con una frequenza da giornaliera 
a settimanale 

 

La scala di impatto  

L’impatto è la quantificazione del danno economico assegnata ad un evento di rischio secondo la 
percezione dell’intervistato. Ad esempio, se quest’ultimo vede in un evento di rischio un danno 
possibile pari a 30.000 Euro darà all’impatto un valore pari a 2, secondo la tabella che segue. Si deve 
tenere presente che il danno economico è la condizione necessaria per cui un evento sia definito 
rischioso: nel caso in cui non ci sia la previsione dello stesso, l’evento non sarà considerato rischioso 
dall’intervistato. 

 



 
 

5 
 

IMPATTO TIPOLOGIA IMPATTO 

VALORE GIUDIZIO ECONOMICO GESTIONALE REPUTAZIONALE 

1 Trascurabile Minimo impatto 
patrimoniale o 
reddituale; 
deterioramento minimo 
delle performance; 
valore stimato danno 
economico < 20.000 € 

Ritardi, rilavorazioni, e 
ripristini assorbibili nella 
gestione ordinaria; 
gestione del problema 
delegata a risorse 
operative  

Nessuno 

2 Moderato Impatto patrimoniale o 
reddituale moderato; 
parziale deterioramento 
delle performance; 
valore stimato danno 
economico: tra > 20.000 
€ e < 50.000 €  

Rilevanti ritardi, 
rilavorazioni, ripristini, 
ecc.; la gestione del 
problema è delegata al 
middle management; il 
top management è 
costantemente informato 
sull'evoluzione 

Diffusione di notizie 
riguardanti l’incidente: 
(i) nell’ambito del 
settore di 
appartenenza od 
evidenza del 
medesimo  presso le 
Autorità di Vigilanza; 
(ii) da parte dei media 
specializzati. 

3 Critico Impatto patrimoniale o 
reddituale forte; 
deterioramento delle 
performance; valore 
stimato danno 
economico: tra > 50.000 
€ e < 100.000 €  

Evento che determina 
situazioni di potenziale 
criticità che può 
determinare 
l’impossibilità di 
proseguire nello 
svolgimento ordinato 
delle attività aziendali. La 
gestione dell’evento è di 
competenza esclusiva del 
top management che 
deve, a sua volta, 
informare il CdA 
dell’accaduto e delle 
soluzioni intraprese.  

Risalto sui media; 
potenziale incapacità 
di sviluppare il 
business sui mercati di 
riferimento 
(impossibilità di 
attrarre nuovi 
investitori/incapacità 
di mantenere gli 
investitori esistenti); 
flessione della 
quotazione di Borsa 
non riassorbibile nel 
breve termine. 

4 Molto critico Impatto patrimoniale o 
reddituale con 
conseguenze critiche; 
possibile 
compromissione della 
stabilità patrimoniale 
con conseguenze sulla 
continuità del business; 
valore stimato danno 
economico: > 100.000 €  

Impatto gestionale 
critico; la soluzione del 
problema coinvolge il top 
management ed il CdA  

Impatto che coinvolge 
direttamente e 
personalmente il top 
management e/od i 
membri del CdA con 
rischio di continuità 
aziendale. 

 

Score del Rischio Potenziale 

La Tabella "Score rischio" schematizza le classi di rischio applicabili al Rischio Potenziale (RP) ed al 
Rischio Residuo (RR).  
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La Tabella è organizzata per intervalli di valori (soglie) che delimitano le varie classi di rischio; tali 
intervalli di valori (soglie) "inquadrano" i risultati del calcolo delle possibili combinazioni, raffigurate 
dalle tabelle che seguono, come risultato del calcolo: 

 RP = F(EN) * PS 
 

SCORE RISCHIO (RP E RR) 

MINIMO MASSIMO DESCRIZIONE 

1 3 Basso 

4 8 Medio 

9 12 Alto 

 13 16 Critico 

 

 Matrice per la valutazione dei rischi QUANTITATIVA 

  Impatto 

    Trascurabile 1 Moderato 2 Critico 3 Molto critico 4 

Frequenza 

Molto probabile 4 4 8 12 16 

Probabile 3 3 6 9 12 

Poco probabile 2 2 4 6 8 

Improbabile 1 1 2 3 4 

 

 Matrice per la valutazione dei rischi QUALITATIVA 

                                           Impatto 

  
  

Trascurabile  

< 10k 

Moderato  

10-25k 

Critico  

25-50k 

Molto critico  

> 50k 

Frequenza 

Molto probabile medio medio alto critico 

Probabile basso medio alto alto 

Poco probabile basso medio medio medio 

Improbabile basso basso critico medio 
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2.3 Stima	dell’adeguatezza / efficacia dei presidi esistenti 
Nella fase di valutazione dell'adeguatezza/efficacia dei presidi viene misurata la capacità delle misure 
di mitigazione esistenti di ridurre il Rischio Potenziale. 

Per ciascun rischio possono esistere uno o più presidi, ciascuno dei quali contribuisce alla mitigazione 
del rischio in maniera più o meno rilevante, a seconda delle tipologie e delle caratteristiche dei 
medesimi. Ne consegue che quando viene stimata l'adeguatezza dei singoli presidi è opportuno porsi 
anche la domanda di quanto sia "importante" il ruolo svolto da ciascuno di essi per la mitigazione del 
rischio e effettuare una valutazione di “media” di adeguatezza dei presidi nel lori insieme. 

Il grado di adeguatezza dei controlli in essere può essere determinato da fattori quali, ad esempio: 

� la presenza di controlli, processi e procedure; 
� la presenza di altri fattori di mitigazione (endogeni o esogeni; a titolo esemplificativo, si cita 

come fattore endogeno di mitigazione il codice etico); 
� l’ampiezza e la qualità dei controlli ed il loro livello di centralizzazione e di automazione; 
� il livello di formazione del personale relativo alla normativa. 

 

ADEGUATEZZA/EFFICACIA DEI PRESIDI 

GIUDIZIO VALORE  DESCRIZIONE 

Assente 0 Non esistono presidi 

Inadeguato 0,30 
Il presidio non è in grado di mitigare il 
rischio in nessun caso od in una  
quantità di casi residuale 

Parzialmente 
adeguato 0,60 Il presidio è in grado di mitigare il 

rischio solo in parte il rischio 

Adeguato 0,90 Il presidio è in grado di mitigare la 
maggior parte del rischio 

 

Convenzionalmente la scala di valutazione dell’adeguatezza/efficacia dei presidi è ricompresa tra i 
valori 0 (minimo) e 1 (massimo); prudenzialmente il valore massimo della capacità dei presidi di 
mitigare il rischio è stato definito pari a 0,90 in modo tale da non poter rendere nullo in nessun caso 
un rischio operativo potenziale. 
  

2.4 Determinazione del Rischio Residuo (RR) 
La metodologia impostata dalla SICAF calcola un valore numerico del Rischio Residuo (RR) ottenuto 
moltiplicando il valore numerico del Rischio Potenziale (RP) – cfr. paragrafo 2.2 – per (1-) la 
percentuale di mitigazione attribuita ai presidi dello specifico rischio, sulla base della seguente 
formula: 

RR = RP*(1-AD) 

Il valore così ottenuto, in caso di presenza di decimali, viene arrotondato in eccesso secondo una 
visione prudenziale.  

Anche in questo caso, si converte il valore numerico del Rischio Residuo (RR) così ottenuto in una 
espressione "testuale" ("Basso", "Medio", "Alto", “Critico”) mediante confronto del medesimo con le 
soglie presenti nella scala "Score rischio”. 
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Score del Rischio Residuo 

La Tabella "Score rischio" schematizza le classi di rischio applicabili al Rischio Potenziale (RP) ed al 
Rischio Residuo (RR).  

 

SCORE RISCHIO (RP E RR) 

MINIMO MASSIMO DESCRIZIONE 

1 3 Basso 

4 8 Medio 

9 12 Alto 

 13 16 Critico 

 

2.5 Reporting ed	“Action Plan” 
A seguito della conclusione delle fasi di mappatura dei rischi operativi e di assegnazione ad ognuno di 
essi di un grado di Rischio Residuo (Rischio Potenziale mitigato dall’adeguatezza/efficacia dei presidi) 
si individuano quei rischi operativi con score più elevato, dunque più significativi e si propongono 
eventuali interventi di miglioramento condividendo i risultati con  i soggetti intervistati. 

Il Risk Self Assessment consente di esaminare e valutare l’affidabilità del sistema di controllo interno 
con la finalità che gli obiettivi di business vengano raggiunti, minimizzando la probabilità e l’impatto di 
eventuali errori. 

La funzione di Gestione del rischio annualmente o, comunque, in seguito alla revisione della 
mappatura dei rischi operativi, informa dei risultanze dell’assessment la SICAF che avrà, quindi, 
evidenza di quali sono i rischi operativi su cui è maggiormente esposta, al fine di poter definire 
consapevolmente specifiche misure di mitigazione. 

 


